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sacre arcaiche, il suo Dio non era dalla parte dei padroni, ma 
da quella degli schiavi. Non stava con i colpevoli, ma con le 
vittime. A differenza degli eccessi violenti di Omero, la Bib-
bia si schiera con gli assassinati, perché non sono il potere 
e il sacrificio ad essere sacri, ma la vita umana”. Ebbene, ho 
proprio immaginato un augurio così per il nostro Natale. Un 
Dio che “ripara il mondo” e “difende la giustizia” che si deve 
agli umani. Anche per questo abbiamo letto Fratelli tutti (lo 
scorso avvento) e Laudato si’ (quest’anno). Il pensiero è corso 
subito al confine tra Bielorussia e Polonia dove si sta consu-
mando lo scandalo di respingimenti e innalzamenti di muri 
a danni dei deboli. Il pensiero è volato dritto fino al popolo 
afghano in ostaggio di fondamentalismi che non hanno nulla 
da spartire con le speranze religiose. E quanti popoli sono in 
attesa di un riscatto (e di vaccino)? E forse anche noi, figli eu-
ropei di questo occidente messo duramente alla prova, siamo 
in attesa di riscatto. Se esiste un Dio allora non può essere in-
differente a quello che sta accadendo ai suoi figli. Se esiste un 
Dio io credo proprio che non potrà abbandonare l’uomo. La 
fede umanissima nasce dal desiderio di una certezza: che ci 

In questo Natale ho pensato che 
l’incarnazione del Figlio è già la sua passione. 
Con i profughi costretti brutalmente ai confini 
tra Bielorussia e Polonia e con il popolo 
afghano
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// VITA DI QUARTIERE

Il campo di calcio di via Lochis avrà una nuova gestione: alla Longuelo Calcio gestita da Fabio Locatelli 
subentra la Virescit guidata dal presidente Nicola Notarpietro e dal direttore sportivo Enrico Regazzoni. 
A dare la notizia è stata la stessa assessora Loredana Poli intervenuta alla rete di quartiere del 22 no-
vembre scorso. La Poli ha anche confermato la riqualificazione dell’impianto: rifacimento della superfi-
cie di gioco, del sottofondo e degli impianti sottostanti. Il cantiere dovrebbe avviarsi a fine gennaio 2022 
per concludersi in primavera inoltrata. L’amministrazione non ha ritenuto opportuno ampliare il campo, 
come richiesto dalla società che lo ha gestito fino a questa estate. La società sportiva che subentrerà 
ha mostrato di avere un’attenzione allo sport anche nella sua dimensione socio-educativa in linea con il 
pensiero dell’Assessorato. La Virescit è già operativa nel quartiere Grumello con la gestione di un cam-
po non agonistico orientato ad attività in collaborazione con lo spazio giovanile di quartiere, la scuola o 
altri soggetti anche individuati nella Rete di quartiere. In Rete si sono presentati il presidente e il direttore 
sportivo. La società ha sottolineato l’intenzione di collaborare e costruire relazioni con le varie realtà 
presenti nel quartiere e di essere parte attiva della crescita dei/delle ragazze/e dello stesso.

Nuova gestione del campo di calcio

Salta l’appuntamento della catechesi sul Credo proposta da don Giuliano Zanchi programma-
ta per domenica 12 dicembre. La nuova data è calendarizzata per domenica 6 marzo. Confer-
mate le date del 16 gennaio e del 13 febbraio. È sempre disponibile il libretto che raccoglie la 
catechesi dello scorso anno sui temi apocalittici (in parrocchia a € 10,00).

Nuove date per la catechesi di don Giuliano 
// APPUNTAMENTO IL 16 GENNAIO    IN

Quello strano Dio
che “ripara” il mondo 
e “riscatta” la dignità
degli ultimi

sia qualcuno che non 
dimentichi l’uomo 
– l’ultimo per pri-
mo – e si ricordi di 
lui riscattando la sua 
vita. Forse avremo 
bisogno anche noi 
di una giustizia. Non 
dobbiamo salvare il 
Natale. Sarà il Natale a salvare noi. Per questo mi commuo-
vo ancora cantando insieme: Vieni Signore Gesù.

Che cosa rimarrà di Dio in questo nostro occidente 
post-cristiano, post-secolare, post-tutto che altalena tra il 
desiderio di rinascita e la benedetta normalità? Che cosa ce 
ne facciamo di questo Natale derubricato – secondo le ulti-
me da Bruxelles – a semplice festività per evitare ogni con-
notazione religiosa (e quindi discriminazione)? Del resto il 
Natale è ormai parola contenitore, ci sta dentro di tutto un 
po’: celebrazione della vita sulla morte, inno di nascita e rina-
scita, sinonimo di futuro e speranza, di ripresa e ripartenza 
come è giusto auspicare; liturgia di affetti, legami, famiglie; 
retorica di sentimenti e volontà buonista; moltiplicazione di 
riti: tavola e tombola, alberi e luminarie, festoni, ghirlande, 
qualche presepe. Tutto questo non è da buttare via, anzi, noi 
siamo anche tutto questo. Lungi da me avviare sterili polemi-
che apologetiche. Certo, trafelati come siamo, con vite a volte 
agitatissime e complicatissime che ci prendono tutto, corpo e 
anima, ci chiediamo che Natale sarà quest’anno? Cosa ci por-
terà in dono? Il Natale rischia davvero di essere la festa meno 
cristiana che ci sia. Anzi, è da tempo già così. E infatti se ab-
biamo un minimo di onestà riconosciamo che non sappiamo 
bene bene cosa celebrare. Mi ha colpito molto l’osservazione 
di un giornalista tedesco della Zeit, Thomas Assheuer, che 
riflette sul processo di secolarizzazione in atto nell’Occidente 
nonostante documenti che l’85% degli abitanti della terra sia 
credente. Ma non certo più in Europa. Alla domanda “e dun-
que cosa rimarrà di Dio?” Assheuer risponde quasi serafico 
che le religioni (i monoteismi soprattutto) “nel loro nucleo 
mistico, protestano contro l’insopportabile, contro il dolore 
della caducità e la finitudine della vita”. Le religioni – argo-
menta il giornalista – “credono” all’idea di una giustizia sal-
vifica e sostengono il principio che “il male non deve avere 
l’ultima parola”. Sono una fede nel possibile “restauro” della 
storia e nel “riscatto” del destino umano cioè difesa della giu-
stizia in nome della dignità dell’uomo e della sua integrità. E 
aggiunge: “Duemila e cinquecento anni fa, l’ebraismo ha dato 
al mondo l’universalismo, perché a differenza delle religioni 

Un momento mensile di “spiritualità” e/o “meditazione musicale” prima delle celebrazioni eucari-
stiche della domenica sera alle ore 18.30: un porto di tranquillità, una sorta di oasi di pace. Grazie 
ad alcuni amici musicisti la comunità prova a predisporre un tempo e uno spazio che, innanzitutto, 
“prepari” coloro che vengono a messa. La proposta però vuole rivolgersi a tutti – credenti e non, 
cercatori e dubbiosi, pellegrini contemporanei, praticanti o meno, appartenenti e non – affinché 
tutti abbiano l’opportunità di gustare di un momento di ascolto, serio e piacevole, semplice e bello, 
regalarsi un tempo dove lasciar risuonare dubbi e domanda. La tenda del Pizzigoni è perfetta per 
questa ospitalità. Alle 17.00 si inizierà con la lettura del vangelo (e/o con l’ascolto di alcuni brani 
tratti dalla letteratura) che la liturgia propone per quella domenica; a seguire le “improvvisazioni ve-
sperali” fino alle 18.00. Dopo l’appuntamento con Boris Savoldelli e Luigi Cortinovis il 23 gennaio ci 
vediamo con Valerio Baggio (pianoforte). Poi il 20 febbraio sarà la volta di Filippo Manini (organo) 
e il 24 aprile del duo Adelio Leoni (chitarra) e Roger Rota (sax). Obbligo del Green Pass.

Improvvisazioni vesperali con Valerio Baggio
// DOMENICA 23 GENNAIO IN CHIESA PARROCCHIALE    

news

È disponibile in parrocchia (o anche dopo le messe domenicali) l’Agenda della Parola che racco-
glie i commenti ai vangeli dell’anno liturgico C. Un semplice strumento di riflessione sulla Parola 
e preghiera personale e familiare. È la prima delle tre in programma (in avvento dell’anno prossi-
mo arriverà quella dell’anno “A” e nel 2023 quella dei vangeli dell’anno “B”). Il costo è di € 10,00.

La comunità legge i Vangeli dell'anno
// AGENDA DELLA PAROLA 

Il gruppo Longuelo-Terrasanta in largo Quarenghi l’8 dicembre scorso ha proposto la tradiziona-
le bancarella solidale dell’Immacolata: sono stati esposti articoli realizzati interamente a mano 
e oggettistica natalizia per raccogliere fondi a favore di alcuni progetti a sostegno di realtà della 
Terrasanta. Li ricordiamo: “Le mani laboriose delle donne di Nazareth” a sostegno dell’artigiana-
to femminile tessile palestinese e “Tutti a scuola: scuole materne per bambini beduini” a favore 
dell’alfabetizzazione delle realtà più povere e indifese di quella terra. Sono stati raccolti 2.800,00 
(di cui 800 devoluti come ogni anno per i bisogni della vita parrocchiale). Il gruppo inoltre ringra-
zia tutti coloro che hanno partecipato all’iniziativa che si è tenuta presso lo Spazio Polaresco 
nell’ambito di Flea Market il 12, 13 e 14 novembre scorsi dove è stata allestito il banchetto dei 
libri già letti. Abbiamo raccolto complessivi 875,00 euro che destineremo ai progetti di cui sopra.

Raccolti 2.000 euro per i progetti in Terrasanta
// LA BANCARELLA DELL'8 DICEMBRE Insieme con don Giuliano 

porgo un sincero augurio 
di buon natale e buon anno 
a tutte le famiglie della 
comunità e del quartiere, 
soprattutto ai più deboli, 
ai soli e ai senza troppe 
speranze.
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Francesco Mancin

Stavolta è il Ministro Cingolani 
che ci ricorda quanto sia noioso 
studiare la storia… meglio virare 
verso più accattivanti professioni 
digitali. L’ennesima “bordata”, nel-
la presunzione che l’Italia sia zeppa 
di intellettuali umanisti tecno-fo-
bici che sottraggono giovani men-
ti allo sviluppo del Paese. Sarebbe 
forse il caso, invece, di inanellare 
due o tre concetti banali sul pro-
gresso scientifico, che è sempre e 
anzitutto un progresso culturale, 
non soltanto tecnico. Basti ricor-
dare che la campagna vaccinale 
è ostacolata dalla mancanza non 
tanto di una “cultura scientifica”, 
ma dalla crudele assenza d’una co-
gnizione genuina, quasi filosofica, 
dell’altruismo, dei doveri di coe-
sione sociale, d’un minimo di eti-
ca della responsabilità. Mancanze 
di cui si fanno già carico scuole e 
Università: il punto non è formare 
lavoratori stampigliati per il mer-
cato, ma crescere persone capaci 
di orientarsi nel mondo e nella sua 
complessità. Questo si ottiene sol-
tanto con un concreto sincretismo 
tra “umanistico” e “digitale”, e non 
sopprimendo saperi palesemente 
necessari per affrontare la vita d’un 
essere umano.

La storia annoia,
passo al digitale

Il coltan è un minerale fondamen-
tale per la produzione dei chip con-
tenuti nei nostri Pc e cellulari. Le 
maggiori riserve mondiali di tale 
minerale sono l’Australia e la Cina, 
le quali al momento non sono però 
coinvolte in alcuna iniziativa di 
escavazione; infatti da diversi anni 
il coltan viene estratto nell’Africa 
subsahariana, in particolare nella 
Repubblica Democratica del Con-
go, che di democratico ha di fatto 
poco. Il motivo di tale predilezione 
è evidente: all’Australia e alla Cina, 
protette da norme ambientali e leggi 
sul lavoro, le multinazionali preferi-
scono il Congo, carente di normati-
ve che tutelino l’attività lavorativa e 
che circoscrivano quindi l’affarismo 
compulsivo e a basso prezzo che vi 
si protrae da quasi vent’anni. Teori-
camente, grazie alle ingenti quantità 
di coltan, oro, cobalto e rame pre-
senti in loco, il Congo dovrebbe es-
sere uno dei paesi più ricchi dell’A-
frica, viceversa è invece il terzultimo 
paese più povero al mondo, non 
solo perché storicamente aggravato 
da due guerre (la seconda delle qua-
li è anche conosciuta come “Guerra 
mondiale dell’Africa”, con 5 milioni 
di vittime) ma anche per il colossale 
sfruttamento perpetrato da multi-
nazionali americane, asiatiche ed 
europee. L’estrazione del coltan, ri-
battezzato col nome di “oro grigio”, 
avviene in miniere dalle dimensioni 
oltremodo ridotte presenti intorno 
a Goma, capitale della provincia di 
Kivu Nord, nelle quali lavorano con 
turni di dodici ore uomini soggetti 
ad avvelenamenti, malattie polmo-
nari ed esplosioni per le frequenti 

Gaia Della Volta

il cielo è dei violenti

perdite di gas. Stando a quanto ri-
portato dall’Unicef, vi lavorereb-
bero anche 40 mila bambini di età 
compresa tra i 7 e i 10 anni, ovvia-
mente soggetti agli stessi rischi degli 
adulti, se non di più. La comunità 
internazionale, non estranea alla 
situazione, ha chiesto spiegazioni 
al presidente degli scavi minerari, 
il quale ha affermato che l’intera 
popolazione e i lavoratori traggono 
un guadagno solido e onesto dalle 
operazioni di estrazione, etichettate 
come un semplice “lavoro artigia-
nale”. Tuttavia, i dati parlano chia-
ro: il 70% degli abitanti è costretto 
a vivere con un dollaro al giorno, il 
74% non ha un appropriato accesso 
all’acqua e circa il 94% non dispone 
di elettricità. I “Signori della Guer-
ra” sono agiati e vivono confortevol-
mente, mentre la stragrande mag-
gioranza della popolazione rimane 
indigente.

Congo, il paese povero
che fa ricco l'occidente

di ossessione per la neutralità in 
campo religioso, in base alla qua-
le non si deve far riferimento alla 
“stressante” festività del Natale con 
le formule augurali d’uso e si sugge-
risce di sostituire nomi tipicamente 
cristiani con altri circolanti in una 
comunità multiculturale. Contro 
simili estremizzazioni grezze, quasi 
puerili, spia di una tendenza omo-
logante in contrasto con la reale ac-
coglienza della diversità, ma unica 
notizia relativa al documento diffu-
sa dai media, la polemica stizzosa 
di una parte politica tradizionalista 
e di scarse simpatie europeiste. Per 
autorevoli voci cattoliche la cultu-
ra e la memoria del Natale hanno 
costruito un’identità che non può 
essere rinnegata in nome dell’inclu-
sione. La Commissione ha così riti-
rato il documento riconoscendone 
“l’immaturità” e “l’inferiorità agli 
usuali standard qualitativi”. 

Salvare il Natale: mantra che attra-
versa questo tempo di attesa per 
timore che le disposizioni governa-
tive anti-Covid sottraggano il go-
dimento irrinunciabile e dovuto di 
una festa la cui sacralità è però solo 
un lontano fondale. Allarme attivato 
per produttori, distributori e desti-
natari di beni di consumo e di svaghi 
non consueti, appassionati di mer-
catini fuori porta, devoti di cenoni 
rituali, operatori del turismo, com-
prensibilmente, in attesa di specifici 
“avventi”. Con motivazioni ideolo-
giche di diverso rilievo l’urgenza di 
assicurare la celebrazione del Natale 
per i suoi fondamenti geo-religiosi 
è stata avanzata contro le Linee gui-
da per una comunicazione inclusiva 
tracciate dalla Commissione europea 
per i funzionari responsabili delle 
comunicazioni dirette a una comu-
nità di cittadini, di svariate identità, 
da trattare in maniera uguale anche 
nel lessico “senza riferimenti di ge-
nere, etnia, razza, religione, disa-
bilità, orientamento sessuale, età”. 
Il documento, attento a costruire 
mezzi comunicativi non divisivi, co-
erenti con le modificazioni sociali e 
culturali in atto, può farci riflettere 
sullo spirito discriminatorio insito 
nel nostro linguaggio quando usia-
mo termini in sé neutri ma deviati 
in un’impropria accezione negativa, 
quando riduciamo la complessità di 
una persona a una sua condizione 
e livelliamo la varietà dei singoli in 
categorie riferite a un solo elemento 
comune. Le intenzioni del Vademe-
cum paiono muoversi in un oriz-
zonte non angusto, offuscato però 
in certe indicazioni da una sorta 

LETTO SUL GIORNALE

Maria Elena Nardari

Quel “pasticciaccio” del Vademecum 
europeo che finisce per abolire il Natale

Il Congo dovrebbe essere 
uno dei paesi più ricchi 
dell’Africa, tuttavia è invece 
il terzultimo paese più 
povero al mondo, anche per 
via delle guerre.

letto sul giornale termini di grazia

In queste pagine 
ospitiamo brevi 
commenti che 
hanno la “pretesa” 
di indicare la 
direzione del nostro 
giornale di comunità, 
prendendoci 
la libertà e la 
responsabilità di 
affrontare di petto 
la realtà 

commenti

...

______________

La commissione europea 
alla fine ha ritirato il 
documento che volendo 
essere inclusivo in realtà 
eliminava le differenze.
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Il “mestiere” del parroco offre un buon osservatorio per 
testare il polso del cristianesimo parrocchiale. Torno, dun-
que, su un tema che mi sta molto a cuore, forse perché non 
intravvedo grandi soluzioni o meglio le soluzioni non sono 
più quelle canoniche. Penso che sia sotto gli occhi di tutti 
che le nostre assemblee domenicali siano sostanzialmente 
abitate da fedeli adulti, molto adulti, anziani. Lo rilevo senza 
alcun accento di risentimento ma per onestà di narrazione. 
È indubitabile che la pandemia ha accelerato il processo di 
distanziazione (e disaffezione) delle famiglie dalla liturgia 
domenicale. L’avvio della catechesi non ha moltiplicato (ma 

nemmeno assestato) la presenza familiare 
alle messe. Tutt’altro. Due episodi 

mi interrogano come pastore. 
Il primo: all’inizio dell’an-

no e durante i tempi forti 
dell’avvento e quaresima 

abbiamo fatto la scelta 
di invitare i ragazzi a 
un momento di ascol-
to della Parola senza 
l’eucaristia. Qualcu-
no potrebbe storcere 
il naso di fronte a una 

scelta che lascia i no-
stri figli senza la messa 

domenicale. Interessante 
notare che i genitori invitati 

a partecipare alla celebrazione 
da adulti con adulti – fatto salvo 

pochissime eccezioni – tendenzialmente 

Ecco, quello che non do-
veva succedere invece 
sta accadendo e non mi 
fa certo piacere. Il virus 
ci costringeva alla distan-
ziazione (ed era la nostra 
salvezza), il vaccino ci sta 
dividendo in fazioni (ed 
è la nostra maledizione). 
Le cose stanno proprio 
così, anche in comunità. 
Io sono un parroco che ha 
scelto la vaccinazione ma 

chi ha deciso di non vacci-
narsi oggi non mi vede più 
come amico, anzi si sente 
perfino tradito dall’uomo di 
chiesa che dovrebbe esse-
re pastore di tutti ma non 
lo è di lui. Il rischio? Non 
vedere più in chiesa chi 
non si è vaccinato. Eppure 
in chiesa il Green Pass non 
è richiesto.

// Il vaccino che divide

La disaffezione alla messa domenicale è sotto gli occhi di tutti noi ma registra un lato inedito: il desi-
derio religioso sta imboccando strade sempre più laterali ai (o lontane dai) sacramenti 

Pensieri “eretici” attorno alla 
frequenza eucaristica domenicale

La domanda me l’hanno 
posta in diversi. Perché in 
chiesa non si entra con il 
Green Pass? Le condizioni 
di accesso alle chiese non 
le decide il parroco ma la 
diocesi di Bergamo (e quin-
di la Cei, in accordo con 
il governo). Ma ammetto 
che assistiamo a qualcosa 
di singolare: in tutti i luo-
ghi viene chiesto il Green 
Pass mentre la chiesa se la 

“cava” con la distanziazione 
e la mascherina. Se aves-
sero imposto il permesso 
verde anche in chiesa non 
so cosa sarebbe succes-
so. Come minimo la chiesa 
sarebbe stata tacciata di 
esclusione dei fedeli e que-
sto avrebbe costituito una 
pesante controindicazione 
rispetto al diritto di eserci-
zio del proprio credo religio-
so. Che temone.

// Green Pass in chiesa

non entrano in chiesa. Il secondo episodio riguarda le 
famiglie che la domenica si incontrano per il percorso 
sperimentale di catechesi. Premesso che è un’esperienza 
bellissima, anche qui si registra il fenomeno di chi venen-
do il pomeriggio all’incontro quello si fa bastare. Questi 
due episodi a loro modo documentano qualcosa su cui 
le comunità dovrebbero maggiormente riflettere. Dob-
biamo deciderci: o noi – parlo della mia categoria – con-
tinuiamo insulsamente a imbronciarci stigmatizzando 
la diserzione all’eucaristia dei genitori o noi impariamo 
a “eucaristicizzare” gli incontri domenicali. Cioè, forse 
dobbiamo imparare a considerare “eucaristia” gli ap-
puntamenti domenicali anche se non sono eucaristia? È 
solo un mio pensiero “eretico”. E, poi, c’è da considerare 
l’altro lato di questo abbandono del precetto: la liturgia 
cristiana non incontra più la sensibilità moderna per-
ché ai più è diventata incomprensibile nei suoi riti, nei 
suoi simboli, nelle sue parole (e occorrerebbe una lun-
ga ri-educazione che però non puoi imporre); i genitori 
che pure sono cresciuti immersi nelle “cose” cristiane si 
sentono a distanza siderale dalla maniera con cui la reli-
gione cristiana risponde al loro bisogno religioso. Anche 
qui, che fare? Stracciarsi le vesti o provare a immaginare 
nuove forme di incontro che potrebbero magari avere 
il sapore di eucaristia? Mi rendo sempre più conto che 
l’esercizio del mio ministero – e lo stesso vale per il mi-
nistero missionario dell’intera comunità – non sta più 
nell’affacciarsi ai grandi numeri ma nei semplici incontri 
feriali, quotidiani, là dove “accade” la vita. Inedita e sor-
prendente. Il desiderio religioso sta imboccando strade 
ormai laterali ai (o lontane dai) sacramenti.

diario di un parroco di periferia

Mobilità a Longuelo, 
come coniugare la promozione
commerciale con la sicurezza 
di tutti i cittadini
Il giornale parrocchiale è attento a ciò che accade nel quartiere, soprattutto per quanto riguarda 
la sostenibilità e la vivibilità. Si è aperto un dibattito. Ospitiamo le opinioni dei commercianti e dei 
genitori, oltre a quelle dell’amministrazione

in primo piano

Parliamo di mobilità a Longuelo 
perché la vivibilità di un quartiere e 
di conseguenza il benessere che na-
sce per chi vi abita partono anche da 
qui. Proviamo a farlo un po’ in pun-
ta di piedi. Il tema è complesso, di-
visivo. Accende gli animi e rischia di 
portare a perseguire battaglie indi-
viduali a senso unico. Le esigenze e 
gli obbiettivi sono molteplici, talvol-
ta in netto contrasto. Anche la Rete 
di quartiere sta lavorando a questo 
tema. Si è costituito un gruppo di 
lavoro dedicato proprio alla mobi-
lità. È una bella sfida che richiede 
un lavoro di ascolto reciproco per 

convolare a soluzioni migliorative 
e il più possibile condivise. Anche 
Longuelo Comunità – periodico 
della comunità cristiana per il quar-
tiere – prova a metterci testa rac-
cogliendo diversi punti di vista del 
problema con la consapevolezza di 
non esaurire l’argomento in queste 
pagine ma con la prospettiva di en-
trare nella complessità del tema e di 
costruire insieme, passo dopo passo, 
un quartiere migliore.

Negozi di prossimità, presidi sociali
Cominciamo con il punto di vista 

dei commercianti di Longuelo che, 

tramite una lettera inviata alla reda-
zione di Longuelo Comunità (da parte 
dell'Associazione Commercianti Ber-
gamo Ovest-Longuelo a firma di Giu-
seppe Epis), hanno voluto esprimere 
i propri timori e il desiderio di “poter 
sviluppare nuove sinergie propositive 
che incentivino la promozione com-
merciale, sociale e culturale del quar-
tiere di Longuelo”. Di seguito ripor-
tiamo fedelmente alcuni stralci della 
lettera: “A proposito del traffico di 
passaggio sulle due vie principali (via 
Mattioli e via Bellini, ndr.) che viene 
definito improprio, spesso è dato dal-
le persone che portano i figli a scuola, 

Monica Ferrante
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da chi viene nel quartiere per lavoro 
o per usufruire dei servizi che Lon-
guelo offre, da chi attraversa il quar-
tiere per raggiungere il vicino ospe-
dale e il centro cittadino. Questo 
traffico si limita nelle fasce orarie di 
punta e nei giorni feriali. Nel resto 
del quartiere invece non risultano 
criticità legate al traffico. Pensiamo 
che il traffico di attraversamento, se 
pur limitato in pochi giorni e ora-
ri, è di fondamentale importanza 
per tutte le attività economiche del 
quartiere, in quanto porta cliente-
la che usufruisce dei servizi offerti. 
Nonostante le diverse difficoltà eco-
nomiche, le nostre attività tengono 
duro e, fondamentale, è il contribu-
to dato dai clienti e utenti che ven-
gono da fuori Longuelo. Da quelle 
persone che vivono il quartiere per 
lavoro, per portare i figli a scuola o 
a fare sport o semplicemente da chi 
a Longuelo ci passa lungo il tragitto 
quotidiano… Siamo i primi soste-
nitori di provvedimenti che portino 
a migliorare la sicurezza stradale, 
abbiamo chiesto al Comune che ci 
sia un presidio di vigili di quartiere 
o polizia urbana almeno negli ora-
ri scolastici. Vorremmo che siano 
rispettate le regole, in primis, le li-

mitazioni sulla velocità e che fosse 
tutelata la sicurezza dei residenti 
soprattutto dei bambini in orario 
scolastico… Ma gli interventi de-
vono essere a favore del territorio, 
compreso chi del territorio ne fa, 
con il proprio lavoro, un elemento 
di valore aggiunto, di controllo e di 
vita sociale vera”.

Un quartiere vivibile e sicuro
Da tempo le città – anche la nostra 

– hanno rinunciato a collocare tra le 
priorità quella di essere un luogo di 
incontro e di scambio, privilegian-
do invece nuovi criteri di sviluppo: 
la separazione e la specializzazione 
degli spazi e delle competenze dove 
i criteri guida diventano l’efficienza, 
il consumo, l’economia. In uno sce-
nario urbano in cui l’automobile – 
che è diventata padrona della città 
– produce pericolo, inquinamento 
acustico, atmosferico e occupazio-
ne del suolo pubblico, diventa dif-
ficile per le bambine e i bambini 
affrontare la loro più grande sfida, 
ossia crescere. “La preoccupazio-
ne principale di molte famiglie del 
quartiere – ci spiega Paolo Locatelli, 
genitore residente a Longuelo – è 
legata ai pericoli concreti che pos-
sono interferire negativamente con 
l’autonomia di spostamento dei 
nostri  figli. Attraversamenti peri-
colosi, strade particolarmente traf-
ficate in certi orari e automobilisti 
che non rispettano la Zona 30 di 
molte strade longuelesi (vie Bellini, 
Mattioli, Lochis, Rossini, Puccini e 
Longuelo). Andare a scuola da soli, 
uscire per qualche spesa in quartie-
re o per andare all’oratorio o dagli 
amici diventa per loro un’esperien-
za possibile solo dopo i 10/12 anni 
e nemmeno per tutte e tutti. Questa 
limitata condizione di autonomia 
ha un peso notevole sullo sviluppo 
dei più piccoli perché ne limita, fino 
ad annullarle, alcune attività fonda-
mentali come il gioco, l’avventura, 
la scoperta, che si possono esercita-

re pienamente solo in assenza del-
la presenza vigile e protettiva degli 
adulti. Ma una città che rinuncia 
alla presenza dei bambini lungo le 
strade, rinuncia anche alla presen-
za delle fasce di cittadini più deboli 
(anziani, portatori di handicap etc.) 
e convince sempre più gli adulti del-
la necessità di protezione e difesa. 
Diverse sono state le richieste fatte 
all’amministrazione comunale, sin-
tetizzate in un documento cartogra-
fico che ha evidenziato le principali 
criticità quali attraversamenti pe-
ricolosi, segnaletica da migliora-
re, proposte di inserimento dossi, 
piuttosto che di alcuni sensi unici 
o la temporizzazione sperimentale 
semaforica. Il principio ispiratore 
di molti residenti è quindi quello 
di vivere Longuelo anche “pedonal-
mente” o in bicicletta, per facilitare 
gli incontri, la creazione di legami, 
di relazioni potenzialmente capaci 
di rendere vivo, oltreché vivibile il 
nostro quartiere”.

Il punto di vista dell’amministrazione
Abbiamo chiesto anche all’asses-

sore all’Ambiente e alla Mobilità 
del Comune di Bergamo, Stefano 
Zenoni, una breve sintesi rispet-
to alla questione della mobilità in 
quartiere. Riportiamo quanto ci ha 
fatto pervenire: “Longuelo, come 
altri quartieri della città è soggetto 
a un importante traffico di attra-
versamento veicolare. Soprattutto 
negli orari di punta. Ciò causa pro-
blematiche di sicurezza stradale e 
inquinamento, evidenziate dai re-
sidenti. Al contempo, l’accessibilità 
del quartiere è considerata vitale da 
parte del commercio. Alla scala so-
vralocale, è importante conoscere 
diverse variabili in evoluzione, qua-
li il potenziamento della provincia-
le tra Treviolo e Paladina (lavori in 
corso) che renderà meno appetibile 
la “scorciatoia” di via Madonna del 
Bosco, così come l’ingresso in città 
da Mozzo/via Longuelo e il miglio-

ramento dei servizi ferroviari tra 
Ponte San Pietro e Bergamo (verrà 
realizzato un parziale raddoppio fer-
roviario su quella tratta) che offrirà 
alternative all’uso del mezzo privato 
per chi risiede nella parte ovest della 
provincia. La prospettiva temporale 
è in questo caso più lunga. In attesa 
quindi della riduzione dei flussi de-
terminata da questi interventi, per 
conciliare vivibilità e accessibilità, 
l’amministrazione sta investendo 
sulla mobilità dolce, con i seguen-
ti interventi”. “La storica zona 30 
– continua l’assessore – è stata po-
tenziata con l’inserimento di nuova 
segnaletica dedicata (bolli/triango-
li a terra); i semafori dell’incrocio 
delle vie Bellini/Mattioli e delle vie 
Longuelo/Astino verranno dotati a 
inizio 2022 di nuove centraline se-
maforiche per gestire diverse fasi a 
seconda dei momenti della giornata 

e per mantenere una tutela pedona-
le, diminuendo al contempo i disagi 
per la circolazione; sono in corso i 
lavori per la dorsale ciclabile est/
ovest verso Curno, lungo la Brian-
tea, e a sud della ferrovia, lungo la 
strada sterrata che costeggia l’ospe-
dale; le due direttrici si raccorderan-
no al sottopasso ciclopedonale inau-
gurato a settembre 2020. Tra pochi 
mesi partirà anche la realizzazione 
del raccordo tra la ciclabile di Via 
Mattioli (all’altezza del parco Leidi, 
in via Lochis) e la ciclabile che pro-
viene dal centro città (in prossimità 
del campo da tennis sul cosiddetto 
“curvone”). Altre riflessioni in si-
nergia con la Rete di quartiere sono 
in corso per le connessioni ciclabili 
nel quartiere e per rafforzare il per-
corso interno tra via Mascagni e via 
Mattioli”. Infine, sempre Zenoni, 
annuncia che “unitamente agli altri 

servizi di sharing già esistenti, da 
gennaio anche Longuelo verrà final-
mente raggiunta dal nuovo servizio 
BiGi: ci saranno due nuove postazio-
ni, una in prossimità del Polaresco e 
una in prossimità della piazza fronte 
chiesa. Sono state posate nuove ra-
strelliere nel quartiere in prossimità 
del parco Leidi in via Lochis e del 
parco “Alle Ortaglie” di Via Perosi. 
Nei prossimi giorni ne arriveranno 
altre anche in Via Mattioli”.

Il giornale di comunità tornerà su 
un tema così sentito, ospitando ma-
gari anche altri pareri.

Genitori: in uno scenario 
urbano in cui l’automobile 
produce pericolo, 
inquinamento e occupazione 
del suolo pubblico, diventa 
difficile per i piccoli 
affrontare la grande sfida del 
crescere.

Assessore Zenoni: sono 
allo studio alternative 
all’uso del mezzo 
privato. per conciliare 
vivibilità e accessibilità, 
l’amministrazione sta 
investendo sulla mobilità 
dolce.

in primo piano

Commercianti: il traffico 
di attraversamento, se pur 
limitato a pochi giorni e 
orari, è di fondamentale 
importanza per tutte le 
attività economiche del 
quartiere, in quanto porta 
clientela.
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#tuttoèconnesso 
Il pianeta che speriamo
Ambiente, lavoro, futuro: dalla 49ª Settimana Sociale tenutasi a Taranto a fine ottobre l’invito a 
“organizzare la speranza” attraverso le dieci proposte concrete del Manifesto dell’Alleanza

in primo piano

"Il pianeta che speriamo. Ambien-
te, lavoro, futuro. #tuttoèconnesso”. 
Su questo slogan si è sviluppata la 
49° Settimana Sociale 2021, tenuta a 
Taranto a fine ottobre. Presenti un 
centinaio di vescovi e 700 delegate 
e delegati – tra cui numerosi giova-
ni – provenienti da 208 diocesi, che 
nei mesi si sono confrontati sulle 
encicliche di papa Francesco, Lau-
dato Si’ e Fratelli tutti, e sull’Instru-
mentum Laboris, il documento base 
dell’incontro.

Fare impresa responsabilmente
I fari sono stati puntati sul rap-

porto tra ecologia ed economia, tra 
ambiente e occupazione in una cit-
tà simbolo di questi temi, vista la 
presenza dell’ex Ilva e la difficoltà 
a far coesistere diritti fondamen-
tali come quelli alla salute e al la-
voro. Ma che ci sia la possibilità di 
coniugare sviluppo, lavoro e tutela 
dell’ambiente è dimostrato dalle 274 
“buone pratiche” censite nel percor-
so preparatorio. Si tratta di aziende, 
amministrazioni pubbliche, enti del 
terzo settore e cittadini che, con le 
loro scelte e i loro comportamenti, 
traducono in pratica il principio per 
il quale è possibile fare impresa in 

modo responsabile, facendo atten-
zione all’ambiente e alle persone. 
Buone idee, copiabilissime: le tro-
viamo sul sito www.settimanesocia-
li.it

Esperimento politico di comunità
Elemento conclusivo e innovati-

vo dell’incontro è stato il “Manifesto 
dell’alleanza”, presentato come «un 
esperimento politico di comunità 
che si costruisce giorno per giorno. 
L’alleanza è il frutto concreto della 
“conversione”. Il nostro punto di 
riferimento è l’alleanza del creato 
di Noè, di Abramo e di Gesù; per 
questo ci sentiamo aperti a cammi-
nare con tutte le persone di buona 
volontà». Il Manifesto, su cui il la-
voro continua, contiene dieci pro-
poste, con l’invito ad essere pragma-
tici: «Dobbiamo preoccuparci della 
bontà di una proposta ma anche 
del cammino concreto per renderla 
politicamente fattibile conoscendo 
la nostra comunità e gli interessi in 
gioco tra le forze politiche e nel pa-
ese». Eccole.

Le dieci proposte
1. Tassare i mali non i beni. Eli-

minare i 19 miliardi di sussidi am-
bientalmente dannosi (Sad) ridu-
cendo per 19 miliardi le imposte sul 
lavoro. Le maggiori entrate fiscali 
dello stato sono trasferite alle cate-
gorie “colpite” dall’eliminazione dei 
Sad sotto forma di riduzione cuneo 
fiscale o sgravio fiscale. Saldo zero 
per lo stato, saldo zero per le cate-
gorie colpite. 

2. Appalti. Sostenibilità e impat-
to socio-ambientale e non prezzo 
minimo. Fuori dal massimo ribasso, 
estensione ad altri settori dei criteri 
minimi ambientali e sociali, verso 
gli appalti “generativi”.

3. Indicatori sociali ed ambien-
tali per la premialità di manager, 
lavoratrici e lavoratori. Incentivi di 
“ecologia integrale”, non si possono 
premiare manager o forza lavoro 
che aumenta emissioni e/o incidenti 
sul lavoro aumentando il profitto, si 
premia chi aumenta il profitto ma 
reduce incidenti sul lavoro e emis-
sioni. 

4. Premio agli investimenti in-
dustriali che aumentano soste-
nibilità. Le emissioni arrivano da 
edilizia, agricoltura, allevamento, 
industria, mobilità, fonti produzio-
ne energia. Incentivi oggi sbilancia-
ti su edilizia mentre poco su fonte 
chiave dell’industria. 

5. Acciaio, plastica, cemento. 
Introduzione dei Ccd (Contracts 
for Carbon Differences). Premio ex 
post per il risultato ambientale vir-
tuoso (es. tonnellate di Co2 evitata).

6. Obbligatorietà della rendi-
contazione non finanziaria (Rnf) 
per le imprese con oltre 250 di-
pendenti. È dimostrato che l’intro-
duzione della Rnf obbligatoria ha 
aumentato l'impegno per la soste-
nibilità per azienda sopra 500 ad-
detti… una misura a costo zero per 
l’ecologia integrale. 

Roberto Cremaschi

I fari sono stati puntati sul 
rapporto tra ecologia ed 
economia, tra ambiente e 
occupazione in una città 
simbolo di questi temi, 
Taranto.

La storia delle 
Settimane Sociali

Le Settimane Sociali dei 
cattolici italiani nacquero 
nel 1907, a Pistoia, per 
iniziativa di Giuseppe 
Toniolo. Si svolsero ogni 
anno fino alla prima guerra 
mondiale. I temi affrontati 
furono soprattutto il lavoro, 
la scuola, la condizione 
della donna, la famiglia. Dal 
1927, un ruolo importante 
nell’organizzazione delle 
Settimane Sociali fu assunto 
dall’Università Cattolica del 
Sacro Cuore. Poi nel 1935 
arrivò la prima sospensione 
a causa degli attriti con il 
regime fascista. Ripresero 
dopo la fine della seconda 
guerra mondiale, nel 
1945, continuando fino al 
1970, quando fu la volta 
di una seconda e lunga 
sospensione. A seguito delle 
sollecitazioni provenienti 
dal Convegno ecclesiale 
di Loreto (1985) e con la 
pubblicazione di una nota 
pastorale della Cei (1988) si 
riprese la celebrazione delle 
Settimane Sociali. Le prime 
edizioni rinnovate furono nel 
1991 a Roma su “I cattolici 
italiani e la nuova giovinezza 
dell’Europa”; nel 1993 a 
Torino su “Identità nazionale, 
democrazia e bene comune” 
e nel 1999 a Napoli su “Quale 
società civile per l’Italia di 
domani?”.

7. Generatività come obiettivo 
delle politiche per la sostenibilità.

8. I bond sociali di territorio per 
lo sviluppo comunitario… per in-
vestire nel genius loci dei territori 
fatto di arte, storia, cultura, paesag-
gio… per investire nella rivoluzione 
generativa della cura delle relazioni 
nel welfare e ricostruire legami e tes-
suto comunitario locale. 

9. Qualità e sostenibilità dell’a-
bitare. Dal criterio del doppio salto 
di classe energetica del 110% ad un 
approccio multidimensionale che 
tiene in conto qualità dell’aria in-
terna ed esterna (le buone pratiche 
Gbc (Cultural Heritage di Fermo e 
Camerino). 

10. Più e migliore formazio-
ne, più e migliore lavoro. Percorsi 
scolastici-esperienziali che fanno 
scattare desideri e vocazioni: ap-
prendistato formativo – alleanza 
scuola-lavoro – Istituti Tecnici Su-
periori – Filiera Tecnica professio-
nalizzante.

L’obiettivo concreto è trasfor-
mare dei bei principi in «impegni 
concreti di alleanze per la transizio-
ne ecologica, economica e sociale 
integrale, speranza e impegni che ci 
fanno riscoprire fratelli e sorelle». 
Per dirla con don Tonino Bello: “or-
ganizzare la speranza”.
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La gioia dell'amore
in famiglia
La predicazione domenicale del tempo di Avvento si è concentrata sull’esortazione di papa Francesco 
“Amoris lætitia”, un testo molto discusso che aveva acceso molti sogni e suscitato parecchie 
disillusioni. Noi l’abbiamo ripreso in comunità per riproporre, anche su invito del nostro vescovo, una 
semplice idea: l’esperienza amorosa e generativa è già luogo e incarnazione del “vangelo”

focus

  Domenica di Cristo Re                        

La famiglia come esperienza della 
pienezza nei limiti della storia
(Amoris lætitia, nn. 31 – 44)

Il cammino di avvento della no-
stra comunità ha un obiettivo preci-
sa: rileggere insieme Amoris lætitia, 
l’esortazione apostolica con la quale 
papa Francesco nel 2016 raccoglieva 
il lavoro di ben due sinodi dedicati 
proprio alla famiglia. C’erano molte 
attese attorno a quel pronunciamen-
to. Da una parte ci si aspettava che 
Francesco confermasse l’intera dot-
trina attorno alle questioni familiari. 
Dall’altra si nutrivano molte speran-
ze soprattutto per i divorziati rispo-
sati e la possibilità di accedere nuo-
vamente alla comunione eucaristica 
nonostante la condizione definita di 
“peccato” nella quale essi versavano. 
Il testo papale ha sortito non poche 
delusioni da entrambe le sponde e 
alimentato scontenti.

Accogliendo l’invito del vescovo 
Francesco anche la nostra comunità 
ha deciso di dedicare la predicazio-
ne dei tempi forti dell’avvento e della 
quaresima al testo del papa sulla fa-
miglia – a cinque anni dalla pubbli-
cazione dell’AL – non tanto in chia-
ve “apologetica” per rispondere a chi 
stigmatizza l’eterna minaccia alla 
famiglia da parte del contesto cultu-
rale quanto semmai per riscoprire la 
freschezza del vangelo domestico: la 
famiglia (l’amore in famiglia) come 
vangelo, in quanto e-vangelo, cioè 
buona notizia. Dovremo stare mol-
to attenti a non scivolare nella reto-

rica difensivistica di un modello: il 
cambiamento epocale ha cambiato 
radicalmente il paradigma dei senti-
menti e degli affetti mutando anche 
la nostra percezione circa l’istituto 
familiare (sancito anche dalla costi-
tuzione). Le forme dell’amore sono 
cambiate, stanno modificandosi 
perché diversa è la maniera con cui 
gli uomini oggi provano a sperimen-
tare l’amore. Gli uomini non hanno 
smesso di amarsi, le forme con cui si 
amano non sono però più univoche. 
La cultura oggi istituisce la molte-
plicità delle forme dell’amore. E le 
forme sono anche sostanza. Quindi 
come scrive Francesco “il cambia-
mento antropologico-culturale in-
fluenza oggi tutti gli aspetti della vita 
e richiede un approccio analitico e 
diversificato”.

Il primo compito dei cristiani non 
è stracciarsi le vesti né puntare il dito 
contro le presunte derive socio-cul-
turali e nemmeno semplicemente ri-
badire le norme. Qui si tratta di capi-
re, mettersi in ascolto, senza perdere 
di vista che la vita è molto più ricca 
delle forme con cui si da. La realtà è 
complessa e solo un approccio com-
plesso e non semplificatorio aiuta a 
maturare uno sguardo di compren-
sione, di misericordia e di tenerez-
za. Nessun risentimento ci porterà 
lontano. Il realismo di Francesco è 
disarmante, spesso viene confuso 
con una sorta di lassismo etico o di 
relativismo dottrinale, come se il suo 
obiettivo fosse smontare il castello 
dogmatico della tradizione secolare. 
L’approccio di Bergoglio è finalizzato 

innanzitutto ad assicurare un’enor-
me prossimità che, come sempre, gli 
permette di sottolineare il primato 
della persona prima ancora delle sue 
scelte etiche. Infatti, non si tratta qui 
innanzitutto di avallare l’una o l’altra 
posizione. Francesco è consapevole 
che in una cultura che ha mercan-
tilizzato tutto, anche gli affetti, la 
sessualità, il problema di fondo non 
sono tanto o soltanto le eventuali 
forme del legame umano quanto la 
cosificazione dell’amore stesso e la 
precarizzazione delle condizioni in 
cui si dà. La famiglia e il matrimonio 
sono messi in crisi da una società 
che ha sottoposto la relazione amo-
rosa al primato individualistico del 
“godimento” e del “possesso” (sono 
parole di Francesco), ha slegato e 
separato la sessualità dalla respon-
sabilità, il sentimento dell’amore dal 
naturale approdo generativo.

Dobbiamo seriamente interrogare 
la cultura per scoprirne i guadagni 
e le perdite. Di sicuro la coscienza 
contemporanea riconosce il primato 
alla relazione come fonte di bene e 
come quel “patto umano” che può 
costruire ancora il mondo. France-
sco invita però la chiesa a guardare 
al proprio interno chiamando per 
nome le cose. Per esempio occorre 
riconoscere la fragilità nel compito 
pastorale: “Molti non percepiscono 
che il messaggio della Chiesa sul 
matrimonio e la famiglia sia stato un 
chiaro riflesso della predicazione e 
degli atteggiamenti di Gesù”. È come 
se riconoscesse l’incapacità interna 
di annunciare la bellezza del vange-

lo della famiglia. La chiesa parla di 
famiglia, di relazione, di sessualità, 
di amore per evidenziare che sono 
luoghi abitati dalla grazia evangelica 
del dono e della prossimità. Bisogna 
partire da qui. Poi discutiamo delle 
inadempienze culturali e dell’accani-
mento nei confronti della famiglia.

Accompagnerà il nostro cam-
mino un nuovo lavoro artistico di 
Maurizio Bonfanti dal titolo “L’ab-
braccio”. L’opera è visibile nella no-
stra chiesa.

 Iª domenica di Avvento                     

Amore e matrimonio 
come icona di Dio
(Amoris lætitia, nn. 121, 122, 135)

Il realismo di Francesco è sor-
prendente. Anche quando parla 
dell’amore non scade nell’ovvio, 
non scivola nei discorsi caramello-
si tipicamente cattolici delle nostre 
comunità: “Non fanno bene le fan-

tasie su un amore idilliaco e perfet-
to”. Citando i vescovi cileni afferma 
che “non esistono famiglie perfette” 
(semplicemente perché non devono 
esistere e perché la perfezione non 
è immediatamente l’obiettivo di un 
cammino di coppia) parametrate 
secondo gli standard consumisti-
ci dove la perfezione funziona solo 
come incentivo all’acquisto e al con-
sumo. La vita amorosa costringe a 
misurarsi con la cifra esistenziale 
del “limite”, dramma e opportuni-
tà perché l’uomo resti l’umano che 
deve essere. Ogni amore degno di 
questo nome ha le sue luci e deve 
fare i conti con ombre, fragilità, pec-
cati. Il matrimonio, la vita di coppia, 
la relazione sono sempre terreno di 
mistero e di prova. Non necessa-
riamente soltanto di scontro. È un 
terreno promettente perché non c’è 
niente come l’altro – prossimo, vi-
cino, perfino intimo ma a volte in-
credibilmente “straniero”, “estraneo”, 

“enigma” – in grado di “misurare” la 
libertà dei singoli. Infatti l’altro è la 
misura, il perimetro, il confine del 
nostro io. L’altro, soprattutto nella 
sua differenza sessuata, è un appel-
lo, una chiamata alla responsabilità, 
alla cura, alla custodia. La relazione 
a due non nasce per totalizzare o sa-
turare il bisogno o desiderio dell’al-
tro (a volte il vocabolario amoroso 
è pericolosamente ambiguo) ma 
per promuovere e riconoscere l’al-
tro nella sua singolarità. Non nasce 
per abolire le differenze che semmai 
nella relazione devono rimanere ma 
contenere e, forse, sconfiggere la na-
turale tendenza narcisistica dell’uo-
mo. È l’incontro tra due identità 
straniere che fa dei due qualcosa di 
nuovo, inedito. Non è mai la fusione 
che elimina le differenze.

L’amore? Non smetteremmo di 
cantarlo. Ma non c’è nulla di scon-
tato nella vita a due. All’inizio è il 
desiderio – fisico, corporeo, mentale 

Le immagini sono di Marc Chagall, "Cantico dei cantici II” (1954-1957): 
le tele sono esposte al Musée National "Message Biblique" di Nizza
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– dell’altro a spingerci oltre a noi. A 
volte è il bisogno naturale di pienez-
za, totalità, felicità. Poi diventa an-
che negoziazione estenuante, resa o 
cedimento di quote di libertà, com-
promesso: il cammino a due chiede 
sempre di uscire da sé (dalla propria 
comfort zone) e indossare i panni 
dell’altro, mettersi dal punto di vista 
di colui da cui si è scelti e che si è 
scelto. L’amore è sempre incanto e 
disincanto. A volte perfino “discan-
to” (per dirla alla Fossati). L’amore 
è un “lavoro polifonico” paziente e 
quotidiano. Il cosiddetto “inno alla 
carità” di Paolo (prima lettera ai Co-
rinzi) è la traccia di questa impresa 
mai conclusa: “La carità è magna-
nima, benevola è la carità; non è in-
vidiosa, non si vanta, non si gonfia 
d'orgoglio, non manca di rispetto, 
non cerca il proprio interesse, non 
si adira, non tiene conto del male ri-
cevuto, non gode dell’ingiustizia ma 
si rallegra della verità. Tutto scusa, 
tutto crede, tutto spera, tutto sop-
porta”. Più realismo di così. Eppure 
è proprio un amore così che – dice 
Paolo – non avrà mai fine. Perché 
assomiglia a quello di Dio. A ciò che 
Dio è.

Il lavoro dell’amore non è sol-
tanto sudore o lacrime, ma appunto 
gioia e promessa. L’uomo sa che è 
fatto per amare e sa che non può per-
mettersi il lusso di non amare, pena 
la qualità della sua umanità, della 
sua dignità di essere ciò che è chia-
mato a diventare. Contrariamente 
a quello che si attribuisce a Sartre 
(l’inferno sono gli altri) il vero in-
ferno è proprio l’assenza dell’altro. 
L’inferno è non amare. Senza l’altro 
noi non saremmo cioè che siamo 
chiamati ad essere. È solo l’altro che 
strappandoci dal nostro isolamento 
monadico riesce a far emergere il 
bene-bello-giusto in noi, anche se 
a volte quello che ci riesce meglio è 
il suo contrario. Quante coppie po-
trebbero raccontare quello che acca-
de nel mistero della relazione.

Il papa non rinuncia ad annun-
ciare – ma lo fa quasi sottovoce – 
che l’amore di coppia è “specchio” 
dell’amore divino, di Dio che è 
amore perché è relazione (questo 
vuol dire “trinità”: non un gioco di 
prestigio ma la polifonia divina del-
la differenza e dell’alterità). Questa è 
la novità cristiana. Cimentarsi nella 
vita a due è un’impresa trinitaria, 
occorre riconoscere che l’amore 
è specchio dell’Amore senza mai 
la pretesa di esaurirlo. Sappiamo 
che l’amore tra due esseri umani 
è – usiamo pure una parola grossa 
– incarnazione dell’amore che Dio 
accorda agli esseri umani, della sua 
sorprendente affezione per tutto ciò 
che sa di umano. Ma noi uomini 
non sapremmo mai se e quanto e 
come Dio ama il genere cui apparte-
niamo fino a quando noi non incro-
ciamo nella storia due corpi, due li-
bertà, due esseri umani che provano 
e riprovano a volersi bene. Abbiamo 
compreso fin dove si spinge l’amore 
di Dio per l’uomo per come l’uma-
nità del figlio di Nazareth ha amato 
l’uomo. Lo capiremo a Natale.

 IIª domenica di Avvento                    

Amare e generare
(Amoris lætitia, nn. 166, 172)

Il testo di Francesco è molto denso, 
ma quello che più sorprende è il lin-
guaggio, diremmo perfino inedito 
rispetto allo stile canonico dei do-
cumenti vaticani. Si respira una sen-
sibilità antropologica per l’umano 
nella sua interezza. Il papa non dice 
cose nuove ma le dice con convin-
cente naturalezza. Per esempio non 
mette in discussione il principio che 
la vita di coppia debba essere gene-
rativa. È un caposaldo dell’istituto 
matrimoniale. Utilizza il vocabo-
lario della “fecondità” ma senza la 
retorica “cattolica” attorno al tema 
della vita. Francesco argomenta 
con l'universale sapienzialità di chi 
dice le cose perché le cose sono re-

almente così. E, quindi, certo: la vita 
è dono, i figli sono dono, da acco-
gliere e custodire. Nascono solo se 
sognati, desiderati, amati. Non c’è 
amore senza generazione. Ma la 
cultura contemporanea interviene 
a mettere in discussione proprio il 
“naturale” di questo impianto. In-
fatti, ha scisso generazione e sessua-
lità: il sesso è per il piacere e non ne-
cessariamente per la specie; e i figli 
possono venire al mondo anche sen-
za essere concepiti e generati. Oggi 
viene messo in discussione ciò che 
il papa dà per ovvio: il figlio chie-
de la presenza di un padre e di una 
madre, uomo e donna, maschio e 
femmina. Ma c’è dell’altro, la sensi-
bilità culturale odierna, decisamente 
lontana dall’impostazione cristiana, 
ha sviluppato in maniera unilatera-
le – come afferma Marcel Gauchet 
– il “primato del desiderio” (il figlio 
del desiderio versus il desiderio del 
figlio) rischiando di mettere tra pa-
rentesi che il figlio è sempre anche 
un dono al quale si deve “obbedien-
za”. Il figlio non nasce tanto per sa-
turare il (legittimo) bisogno di ma-
ternità/paternità dell’individuo ma 
come dovuta obbedienza alla vita, al 
compito di generare senza del quale 
ogni amore, vita di coppia s’inste-
rilisce (non è questione soltanto di 
moltiplicare la specie). Quindi, sì al 
figlio a condizione che sia il comple-
tamento del mio desiderio/diritto 
insindacabile di paternità e materni-
tà. Non si è generativi solo perché si 
mette al mondo un figlio ma lo si è 
se il figlio è dono di sé all’avventura 
umana, alla costruzione del mondo. 
Il figlio non dipende mai esclusiva-
mente dal desiderio/bisogno dei ge-
nitori. Sono i genitori in qualche ma-
niera chiamati a onorare il compito 
della vita con la scelta di far venire 
al mondo il figlio. Se c’è un primato 
nel compito generativo è l’amore che 
si deve al figlio che è sempre “altro” 
dalla coppia. Un cucciolo d’uomo 
non deve meritare di venire al mon-

do. C’è per grazia, per stabilire che la 
legge della vita è la gratuità. Mettere 
al mondo un figlio è onorare questa 
legge totalmente gratuita dell’esserci 
per amore.

C’è un bellissimo testo attribui-
to al premio Nobel José Saramago 
che vale la pena riportare perché è 
il miglior commento al pensiero di 
Francesco: “Un figlio è un essere che 
Dio ci ha prestato per fare un corso 
intensivo di come amare qualcuno 
più che noi stessi, di come cambia-
re i nostri peggiori difetti per dargli 
migliore esempio, per apprendere 
ad avere coraggio. Sì. È questo! Es-
sere madre o padre è il più grande 
atto di coraggio che si possa fare, 
perché significa esporsi ad un altro 
tipo di dolore, il dolore dell’incer-
tezza di stare agendo correttamente 
e della paura di perdere qualcuno 
tanto amato. Perdere? Come? Non 
è nostro. È stato solo un prestito. Il 
più grande e meraviglioso prestito, 
siccome i figli sono nostri solamente 
quando non possono prendersi cura 

di sé stessi. Dopo appartengono alla 
vita, al destino e alle loro proprie fa-
miglie. Dio benedica sempre i nostri 
figli, perché noi ci ha benedetto già 
con loro”.

Al figlio va garantito l’insieme 
di “qualità spirituali dell’amore” 
come corredo necessario al diven-
tare grandi. Francesco, per esempio, 
insiste biblicamente sulla consegna 
del nome – che è storia, singolarità, 
identità – del linguaggio – che è la 
maniera con cui i piccoli imparano 
a orientarsi nell’universo delle espe-
rienze che danno senso alla vita – 
degli sguardi – si cresce solo se si è 
guardati, cioè considerati, estratti da 
una sorta di anonimato e resi unici 
difronte a tutti – dei sorrisi – che 
allenano all’esperienza della bontà 
promettente della vita – del legame 
umano – che ci apparenta con tutto 
il genere umano (i genitori, i fratelli 
come minimo), perché ogni figlio è 
chiamato a fare esperienza dell’esse-
re “tutti connessi”, dell’impossibili-
tà a salvarsi da soli, dell’essere tutti 

sulla stessa barca, della fraternità, 
dell’essere popolo per citare catego-
rie molto care a Francesco.

È fin troppo ovvio sottolineare 
che anche il figlio di Betlemme e 
di Nazareth ha avuto bisogno di un 
contesto familiare per nascere, cre-
scere, maturare. Insomma, imparare 
a diventare uomo. Anche lui è nato 
perché desiderato e ha apprezzato 
la vita perché qualcuno gliel’ha fatta 
sperimentare come promessa.

 IIIª domenica di Avvento                    

Il matrimonio luogo di prova
(Amoris lætitia, nn. 232, 241, 243) 

Francesco è un pastore e lo stile 
di Amoris lætitia è pastorale. Il tono 
della sua riflessione è quello di chi è 
costantemente preoccupato di rag-
giungere e accompagnare le persone 
al guadagno del bene, della loro feli-
cità, più che difendere la dottrina del 
sacro vincolo o i dettami dell’unione. 
Lo stile pastorale di Francesco è la 
prossimità, la fraternità, la misericor-

focus
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dia. Questa è la sua maniera di fare 
missione, essere “chiesa in uscita”.

La famiglia è una storia di dram-
matica bellezza non nonostante ma 
proprio perché è solcata da crisi di 
ogni genere: la crisi degli inizi, il di-
stacco dei genitori, l’arrivo del figlio, 
l’educazione, il “nido vuoto” oppu-
re le crisi legate alla vita di coppia, al 
lavoro e alla gestione economica, o 
a quelle che mettono in discussione 
la relazione... Le crisi possono esse-
re esse stesse generative, addirittu-
ra possono aiutare a essere felici in 
modo nuovo senza cancellare il pas-
sato, chiudere gli occhi o lasciare al 
quieto vivere. Alcune costituiscono 
una seria minaccia alla vita familia-
re e prevedono un lungo cammino 
di riconciliazione e di perdono. Il 
noto psicanalista Massimo Recal-
cati in un illuminante passaggio del 
suo Non è più come prima: Elogio 
del perdono nella vita amorosa sot-
tolineava la possibilità del perdono 
dell’imperdonabile (ma anche il 
realismo dell’impossibilità a per-
donare; a volte bisogna arrendersi 
all’evidenza che esista qualcosa che 
non possa essere perdonato, reden-
to, ricomposto e che non sempre si 
possa ricominciare da zero, come se 
nulla fosse accaduto; a volte l’amore 
della vita familiare, di coppia, è un 
lavoro enorme di riconciliazione). 
Dalla crisi, però, può sorprenden-
temente nascere un nuovo “sì” che 
rafforza, trasfigura, illumina l’amo-
re. Forse è vero: l’amore ha il suo 
apice nel perdono. Ma il perdono è, 
appunto, un lavoro enorme. A vol-
te le famiglie vanno davvero prese 
per mano, guidate con dolcezza e 
determinazione, per non perdersi 
e perdere tutto il bene fino ad allo-
ra costruito. Quando si è nella crisi 
si rischia di vedere solo la crisi e si 
mette in crisi tutto anche quello che 
non c’entra. Soprattutto il buono, il 
bello, il giusto.

Il papa è consapevole che ci pos-
sono essere situazioni insostenibili. 
È consolante poter riconoscere che 

ci sono casi in cui la separazione è 
inevitabile (i mille volti della violen-
za domestica, i soprusi sul partner, 
la prepotenza sui figli). Rincuora 
l’idea che un documento pontificio 
preveda anche la fine di un amore. 
E perfino che la parola fine in cer-
te situazioni non è affatto la fine. E 
cioè che – come scrive Gabriele Ro-
magnoli in Senza fine – “non è fini-
ta finché ricomincia”, c’è sempre la 
meraviglia di un amore che fa rico-
minciare tutto.

C’erano molte attese circa quello 
che Francesco avrebbe detto sui di-
vorziati che vivono una nuova unio-
ne. Il papa affronta il tema spinoso 
con la consueta sensibilità: “È im-
portante far sentire che sono parte 
della chiesa, che ‘non sono scomu-
nicati’ e non sono trattati come tali, 
perché formano sempre la comu-
nione ecclesiale”. Non è una banale 
concessione. È l’aperura di credito 
di un uomo che esercita la miseri-
cordia come atto di giustizia soprat-
tutto per chi ha subito la separazione 
e sente il desiderio di ricominciare 
ad amare e a vivere. Francesco chie-
de un enorme discernimento e ri-
spetto perché nessuno deve subire 
l’onta della discriminazione. I di-
vorziati sono a pieno titolo “corpo” 
della chiesa. Prendersi cura di loro 
non significa indebolire la questio-
ne dell’indissolubilità. Le comunità 
cristiane sono invitate da Francesco 
ad esercitare una vicinanza che pro-
muova perfino la loro soggettività 
attiva nella chiesa. È una posizione 
che ci sentiamo di condividere an-
che nella nostra comunità ecclesiale. 

Non entriamo in merito dell’ac-
cessibilità alla comunione eucaristi-
ca, tema ovviamente delicatissimo 
che necessita di notevoli distinguo: 
il papa lo affida soprattutto al discer-
nimento del singolo pastore, ma cer-
tamente si può dire che il predicato 
della sola “comunione spirituale” o 
“di desiderio” ci pare francamente 
una posizione debole. 

L’amore è davvero un grande 

mistero. Occorre entrarci in punta 
di piedi e con sommo rispetto. Di 
quell’amore noi vedremo la carne, 
il corpo: quella del piccolo di Naza-
reth. Il quale – da Dio – è entrato nel 
mondo condividendo tutti i passag-
gi umanissimi del venire al mondo, 
avere una famiglia e crescere. Non 
ha certo imboccato comode scorcia-
te. Lo avrebbero reso una notizia per 
nulla credibile e quindi inascoltabile.

 IVª domenica di Avvento                   

La famiglia base della società e in-
troduzione al mondo
(Amoris lætitia, nn. 276, 193)

“Oltre i limiti della propria casa” 
sintetizza il senso dell’ultimo passag-
gio del nostro cammino di avvento. 
La famiglia è la base della costruzio-
ne del noi sociale, a patto che accetti 
di non rimanere chiusa in una cellula 
totopotente. Un po’ narcisistica e un 
po’ egoistica. Il Natale si avvicina ma 
si avvicina anche pericolosamente la 
tentazione della privatizzazione de-
gli affetti e dei legami. Un po’ ci sta, 
d’accordo, ma bisogna essere molto 
accorti quando sentiamo che pro-
prio perché vinceremo l’emergenza 
sanitaria noi “salveremo” il Natale, 
luogo apicale dove celebrare i legami 
generazionali, gli affetti di prossimi-
tà. Lo sappiamo che a volte è proprio 
il Natale a scivolare pericolosamente 
verso derive individualistiche e au-
tocelebrative. Della serie (e parafra-
sando molto) “tu sola dentro la stan-
za e tutto il mondo fuori”.

Il circolo virtuoso, sancito dalla 
Amoris lætitia, ci costringe ad usci-
re dalle secche del “ci bastiamo da 
soli” e della convinzione che il mon-
do non debba rovinare il quadretto 
idilliaco che una volta all’anno pro-
viamo a costruire, per la nostra si-
curezza, per la paura di minacce che 
provengono dall’esterno. L’assunto 
del documento che ci ha guidato a 
Natale racconta altro: non c’è società 
senza la famiglia, così come non c’è 
famiglia senza società. Al cucciolo 

dell’uomo che ha la fortuna di ave-
re una famiglia accade che proprio 
tra le mura di casa egli trovi tutto 
quello che gli serve per crescere ed 
essere educato all’alterità. È in casa 
che si allena ad “abitare” il mondo, 
ad aprirsi alla società, intuendo che 
la costruzione dell’io, della propria 
identità, non può che essere misu-
rata dal confronto con il noi socia-
le, culturale, politico, religioso. È 
in casa che si imparano i riconosci-
menti reciproci – quello dell’origine 
e dell’alterità, su tutti – il senso della 
regola, l’alleanza fraterna, la legge 
dei conflitti e del perdono, il rispet-
to dell’altro e il fargli posto. È lì che 
si comincia a spogliarsi di atavici 
egoismi con cui fare sempre i conti, 
ad amare il differente. Ed è sempre 
in famiglia che avviene il passaggio 
del testimone – da padre/madre a fi-
glio – la consegna del patrimonio e 
dell’eredità. È in casa che si impara 
a parlare e ad agire. È in casa che si 
impara ad uscire di casa per fare del 
mondo la propria casa e ritagliar-

si nel mondo quella casa con cui 
costruire nuovamente un pezzo di 
mondo. Ed è sempre in casa che s’im-
para a prendersi cura della casa che 
è il mondo e il pianeta stesso. Cura 
della città e custodia della terra. La 
famiglia come una scuola di società. 

Francesco ha sempre parole ef-
ficaci per gli anziani che definisce 
la “memoria” della società, perché 
hanno nel corpo la memoria della 
vita. Scartare gli anziani è sradicar-
si, amputarsi le radici originarie. La 
pandemia che abbiamo vissuto, so-
prattutto nei primi mesi del 2020, ha 
registrato l’evidente importanza del 
popolo anziano. Ne abbiamo persi 
troppi e sono una forza per le fami-
glie giovani non soltanto per l’aiuto 
che possono offrire per la gestione dei 
figli ma anche perché sono un baga-
glio di valori inesauribile. Il papa par-
la da anziano. Se c’è un anziano che 
continua a trasmettere il suo sapere, 
ebbene questo è proprio Bergoglio. 
La rivoluzione nel cuore della chie-
sa l’ha avviata lui. Da anziano. Ecco 

perché dà molto credito agli anziani, 
li sprona a fare e a non rassegnarsi e 
nemmeno a lamentarsi, ma ad essere 
cellule ancora vive della società.

Anche Gesù ha accolto il princi-
pio della crescita familiare. I vangeli 
sono abbastanza parchi nel dire di 
Gesù “da piccolo”. Non si dice pres-
soché nulla. Così come nulla si dice 
dei suoi anni di apprendistato uma-
no. Trent’anni di vita passati nel si-
lenzio. Gesù compare sulla scena da 
adulto. Ma i pochi dettagli suggeriti 
a Natale ci bastano a dire di come 
Dio venendo a fare l’uomo sia passa-
to dalle regole del nascere, crescere, 
amare, educare. Tutto ciò che serve 
per essere uomini – in particolare 
avere una famiglia – Dio l’ha accol-
to. Dio si è fatto carne ascolteremo 
nei giorni del Natale: l’incarnazione 
ha voluto dire assumere in maniera 
molto seria l’essere umani. In Gesù 
Dio è stato indiscutibilmente uma-
no. Fino in fondo. Fino alla fine. 
Qualcosa di umano, Dio, dopo la 
morte del Figlio l’ha trattenuto.

focus
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La comunità ecclesiale territoriale, con i suoi cinque coordinatori, ha incontrato le parrocchie del terri-
torio. La riforma voluta dal vescovo Francesco sta ancora cercando la sua identità ma all’orizzonte si 
profila che la missione più importante è l’ascolto dei mondi esistenziali

La Cet, un cantiere in ascolto
e il dialogo con la città

ti) che hanno il compito di istruire 
i cammini pastorali delle comunità.

Franco confronto
Il 24 novembre scorso al teatro 

Qoelet di Redona, il vicario del-
la Cet 1, don Massimo Maffiolet-
ti, parroco di Longuelo, insieme ai 
cinque laici coordinatori delle terre 
esistenziali (Ilaria Cattaneo per le 
fragilità, Giorgio Lanzi per la festa 
e il lavoro, Francesco Mazzucotelli 
per la cittadinanza, Lucio Sisana per 
la tradizione e Anna Cremonesi per 
le relazioni d’amore) ha incontrato 
i consigli parrocchiali, di oratorio 
ed economici delle parrocchie cit-
tadine. Si sentiva la necessità di un 
franco confronto in merito alla rea-
lizzazione di un’idea che forse anco-
ra non è chiara, sulla quale forse non 
ci si è bene intesi. C’è sempre biso-
gno, dentro un tracciato, di fermarsi 
e schiarirsi le idee. L’incontro è stato 
preceduto dalla distribuzione – per-
ché se ne facesse lettura – del docu-
mento-bozza “Il cantiere del dialo-
go”, nel quale sono state raccolte le 
riflessioni dei partecipanti attivi da 
condividere con i laici di ogni par-
rocchia. «La parte più visibile della 
Cet – spiega il documento – è il suo 
organo rappresentativo, il consiglio 
pastorale territoriale nel quale sono 
impegnati più di quaranta laici rap-
presentanti le parrocchie cittadine. 
In questi tre anni il Cpt si è impe-
gnato a darsi un’identità, diviso fra 
la muscolarità (la Cet deve essere 
concreta, deve fare qualcosa) e la 

e comunità ecclesiali territoriali 
hanno inaugurato, a ottobre, il loro 
quarto anno di cammino. Istituite 
nel 2018, per volontà del vescovo 
di Bergamo, monsignor Francesco 
Beschi, hanno ricevuto il mandato 
di promuovere e animare un nuovo 
cantiere di dialogo tra la chiesa e il 
mondo, tra la fede e la cultura, tra i 
cristiani e le città in cui vivono. Le 
Cet (comunità ecclesiali territoriali), 
che vorrebbero essere dei cantieri di 
dialogo, non hanno precedenti in 
terra bergamasca, perciò laici e sa-
cerdoti, impegnati in modo diretto 
nella loro realizzazione, hanno do-
vuto saper immaginare e impostare 
un lavoro del tutto inedito. Hanno 
dovuto riflettere su come valorizza-
re il modo in cui i cristiani laici – in 
nome del battesimo – sono titolati 
a stare nel mondo (le terre esisten-
ziali) testimoniando l’accadere del 
Regno e riconoscendolo all’opera. 
Sono tredici per tutta la diocesi. 
L’altro lato della “riforma” (o pro-
cesso ecclesiale) sono le Fraternità 
presbiterali (in città sono tre e ten-
gono il posto dei precedenti vicaria-

riflessività (dobbiamo muoverci con 
pazienza e umiltà, metterci in ascol-
to). Si è scelto il lavoro di pensiero 
perché si è reputato più importante 
guardarsi intorno, che agire solo per 
rendersi visibili».

Abitare la storia
Ha spiegato durante l’assemblea il 

vicario: «Del lavoro della Cet, alme-
no in città, non si è visto ancora nulla. 
Questo però non significa che non si 
è fatto nulla finora. Soprattutto, non 
significa che il lavoro di pensiero e 
discernimento di questi tre anni non 
sia stato esso stesso una forma dell’a-
gire». Certo, la mancanza di risultati 
concreti fa insorgere dei dubbi: la di-
rezione presa sarà quella giusta? Era 
questo che si richiedeva alle comu-
nità ecclesiali al loro esordio? «Non 
abbiamo interpretato il mandato 
come se fossimo quella chiesa che si 
sente sempre in obbligo di interve-
nire su tutto» si legge nel “cantiere”. 
Il vicario, i laici referenti delle terre 
esistenziali, il consiglio pastorale ter-
ritoriale hanno interrogato l’assem-
blea presente in sala, chiedendo con-
sigli, giudizi, cercando di raccogliere 
idee. «La Cet è un metodo più che 
un’istituzione o una struttura. È il 
modo di abitare la storia in nome del 
vangelo» ha spiegato don Maffioletti. 
Questa sua affermazione è stata fra le 
meglio accolte dall’assemblea: mol-
ti degli interventi finali – ai quali è 
stato dedicato ampio spazio – hanno 
sottoscritto questa idea nella quale, 
evidentemente, ci si riconosce come 

Umberta Pezzoni

I cinque laici coordinatori 
delle terre esistenziali 
sono: Ilaria Cattaneo per 
le fragilità, Giorgio Lanzi 
per la festa e il lavoro, 
Francesco Mazzucotelli per 
la cittadinanza, Lucio Sisana 
per la tradizione e Anna 
Cremonesi per le relazioni 
d’amore.

la nostra comunità

persone in cammino, in cerca di stili 
della testimonianza. «La Cet non è 
tanto uno strumento di nuova evan-
gelizzazione quanto semmai la ma-
niera con cui i cristiani di una città 
provano a farsi fraterni compagni di 
tutti, guadagnando così credibilità, 
condizione oggi più che necessaria 
affinché il vangelo si annunci con 
libertà».

Il vangelo e l’uomo
Nel suo riflettere, la Cet cittadi-

na si è data due criteri: il primato 
antropologico (i cristiani di oggi 
sono chiamati ad essere fraterni 
commensali di tuti gli uomini ed 
ascoltare l’umanità postmoderna) 
e il primato evangelico (la chie-
sa è chiamata a riconoscere il re-
gno all’opera nella vita di tutti gli 

uomini). Si è data una finalità alla 
quale tendere: la fraternità e la cura 
fra uomini e donne del mondo. Si 
è data anche degli obiettivi: incon-
trare il mondo delle parrocchie 
della città, attraverso l’intervento 
nei consigli pastorali; incontrare i 
mondi cittadini, uscendo allo sco-
perto, comunicando con la città 
attraverso riflessioni, idee e, forse 
anche, proposte. Tra i suggerimenti 
espressi raccogliamo i seguenti in-
viti rivolti alla Cet: essere un luogo 
di formazione laicale e, perché no, 
di studio competente oltre che di 
passione culturale; proporre azio-
ni simboliche-segno per sostenere 
il lavoro nelle parrocchie; porsi in 
ascolto del dolore e del disagio in 
tutte le sue forme (anziani, nuove 
generazioni); essere non enti ope-

rativi, ma strutture di ascolto e di 
pensiero attraverso cui l’amore che 
il cristiano custodisce possa diven-
tare passione culturale, passione 
politica e desiderio di costruire 
una città più a misura d’uomo. Al 
termine della serata i coordinato-
ri hanno sottolineato nuovamente 
che l’obiettivo più grande rimane 
sempre l’ascolto attento del tempo 
e dello spazio dell’uomo di oggi. È 
auspicabile che il confronto tra Cet 
e parrocchie continui. La necessità 
è stata percepita da tutti.

La Cet è chiamata ad 
essere anche un luogo di 
formazione laicale, di studio 
competente; proporre 
azioni simboliche-segno 
per sostenere il lavoro 
nelle parrocchie; porsi in 
ascolto del dolore e del 
disagio in tutte le sue 
forme (anziani, nuove 
generazioni); essere non 
ente operativo ma struttura 
di ascolto e di pensiero 
attraverso cui l’amore che 
il cristiano custodisce 
possa diventare passione 
culturale, passione politica 
e desiderio di costruire una 
città più a misura d’uomo.
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La proposta di condivisione e di confronto, strutturata in tre laboratori, è stata lanciata dalla Caritas 
parrocchiale alla comunità e al quartiere. Ecco una breve sintesi del primo. 
È ancora possibile partecipare agli altri due incontri

Il cantiere della prossimità 

perché è stata fatta una determina-
ta azione di prossimità ma occorre 
chiedersi anche perché riteniamo 
importanti le ragioni che ci hanno 
spinto ad agire in quel modo specifi-
co e non diversamente.
I prossimi due laboratori

Nei prossimi due laboratori – 
previsti per sabato 15 gennaio e 
sabato 12 marzo in oratorio dalle 
9.15 alle 12 – si cercherà di mettere 
a fuoco il significato di alcune pa-
role che vengono utilizzate quando 
si esprime il senso del proprio met-
tersi a servizio. Come ci poniamo di 
fronte a termini come carità, aiuto, 
solidarietà, assistenza, fraternità. In 
che modo tali termini costruiscono 
la realtà di ognuno di noi?

Di quale equipaggiamento occor-
re dotarsi personalmente e comu-
nitariamente per muovere qualche 
passo in questo cammino con l’altro 

iciamocelo francamente. Siamo 
un po’ tutti stanchi di sentire parlare 
di formazione, di valide opportuni-
tà per perfezionare le nostre cono-
scenze e competenze, di confronti 
attorno a “tavoli” un po’ faticosi. 
Abbiamo perso un po’ di fiducia 
in questi momenti che comunque 
sottraggono tempo e d energie. Nel 
mondo del lavoro ma anche in quel-
lo del volontariato. Se decido di ren-
dermi disponibile per un servizio, 
per un’attività di volontariato forse 
non ho poi così bisogno di “sapere 
cose”. La buona volontà e il mettersi 
a disposizione con gratuità possono 
bastare? Forse no. Forse si tratta sol-
tanto di trovare la chiave giusta per-
ché la “formazione” smetta di dare 
risposte pre-confezionate e lontane 
dal nostro agire e si trasformi inve-
ce in un momento in cui ciascuno 
di noi trovi la “sua” risposta, attra-
verso un confronto sincero rispetto 
a quello che sta cercando e in grado 
di far ritrovare piacere e valore in 
questo processo di apprendimento/
cambiamento. 

È su queste riflessioni che si è 
svolto, lo scorso 6 novembre, il pri-
mo dei tre Laboratori di prossimità 
promossi dalla Caritas della parroc-
chia e rivolto a tutti coloro che in 
comunità e in quartiere desiderano 
approfondire i temi della prossimi-
tà, della carità, del servizio gratuito. 
Con la conduzione di Bruno Bodini, 
formatore nell’ambito dei servizi so-
ciali, il primo laboratorio ha valoriz-
zato le esperienze concrete e la par-
tecipazione attiva dei presenti. Si è 
arrivati per esempio alla consapevo-
lezza che non è sufficiente chiedersi 

che vive una condizione di bisogno, 
di fragilità, di delusione o di ripiega-
mento su di sé?

Infine, sulla scorta dell’incontro/
confronto avuto lo scorso anno al 
termine del primo lockdown con 
il gruppo di volontari del quartie-
re si parlerà anche di buone prassi 
per ampliare e rafforzare il nostro 
metterci a disposizione. È possibile 
pensare ad un agire comunitario di 
prossimità e solidarietà per viverlo 
come dimensione e stile di un quar-
tiere. Si possono costruire buone 
prassi condivise con la Rete di quar-
tiere, con gli enti e le istituzioni?

È ancora possibile partecipare ai 
prossimi due laboratori, anche per 
chi non è riuscito ad essere presente 
al primo, scrivendo alla email della 
parrocchia: segreteria@parrocchia-
dilonguelo.it oppure telefonando 
allo 035-402336.

cammini di avvento

P

Piantare alberi, coltivare futuro

er celebrare la giornata dell’albero (21 novembre) 
a Longuelo si sono date da fare le scuole di quartiere, 
primaria Cavezzali e secondaria di I grado Nullo dell’IC 
I Mille, che hanno accolto di buon grado la proposta 
del GAS di piantare 20 alberi, donati da Ersaf, nel Bro-
lo dei Frati. Ha guidato i lavori Alessandro Pellegrini, 
dell’associazione Il circolone di Bergamo, che da ormai 
tre anni consiglia il gruppo Gas su quali piante sceglie-
re e dove posizionarle nel parco. Le classi si sono avvi-
cendate al parco e hanno vangato, piantato, paciamato; 
si sono poi concentrate in scritture di haiku (compo-
nimenti nati in Giappone nel XVII sec., formati da tre 
versi costituiti in totale da 17 more, unità di misura del-
la durata delle sillabe), che spiegano ai passanti di quali 
piante si tratta. Pubblichiamo il primo “report” di una 
classe.

Il report dei ragazzi
Siamo i ragazzi e le ragazze della 1ª E della scuola 

Nullo e vi descriviamo l’esperienza vissuta il 19 novem-
bre con il Gas al Brolo dei Frati. Accompagnati dai no-
stri insegnanti, abbiamo piantato... ebbene sì un’attività 
insolita da fare insieme. Inizialmente siamo stati divi-

Le ragazze e i ragazzi della Nullo hanno celebrato la giornata dell’albero. 
Un altro modo per imparare il rispetto dell’ambiente e del creato

custodi del pianeta / a cura del gas di Longuelo

si in gruppi per comporre poesie giapponesi chiamate 
haiku che, con poche parole, creano un’emozione. Par-
tendo dall’osservazione della pianta, che i volontari ci 
hanno consegnato, abbiamo intrapreso un viaggio nel-
la natura con la fantasia. Poi, muniti di pala e rastrello, 
abbiamo scavato una buca circolare e raccolto le foglie 
necessarie per la sua protezione. Dopo aver zappato il 
terreno, abbiamo tolto la pianta dal vasetto e allargato 
le radici in modo da farle respirare e svilupparsi meglio 
nel prato. Ci siamo divertiti tantissimo a piantumare il 
corniolo, un arbusto autunnale che regala bacche rosse 
o gialle molto gustose. Quest’esperienza è stata emozio-
nante, ci ha trasmesso gioia, felicità ed è stata educativa. 
Dopo aver inserito il corniolo nella buca, ci siamo riuni-
ti a discutere su quanto sia stata importante questa atti-
vità per la sensibilizzazione della salvaguardia del nostro 
ambiente e di quanto abbiamo contribuito, con questa 
piantumazione, a rinverdire Longuelo e a migliorare 
la qualità dell’aria. Abbiamo portato a termine questa 
piccola missione che ha come obiettivo aiutare il nostro 
quartiere rendendolo più sostenibile: questo è davvero 
importante per noi oggi e per il nostro futuro!

1ª E scuola Nullo
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PARROCO
Don Massimo Maffioletti
Via Mattioli, 57
Tel. 035.402336
CelI. 335.7680767
massimo.maffioletti@gmail.com

VICARIO PARROCCHIALE
Don Giuliano Zanchi
c/o Fondazione Bernareggi
Tel. 035.244492 - Cell. 339.5348119
giuliano.zanchi@fondazionebernareggi.it

COORDINATORE ORATORIO
Rolando Magrini
cell. 348 3642490
magrini971@gmail.com

ORATORIO
Via Longuelo, 39
Tel. 035.259020

SEGRETERIA PARROCCHIALE 
E DELL’ORATORIO
Orari d’apertura: 
da lunedì a venerdì 10,00 - 12,30
sabato 9,30 - 12,30

Tel. 035.402336
segreteria@parrocchiadilonguelo.it

CENTRO ASCOLTO
Riservato ai residenti del quartiere
Via Mattioli, 57 - Tel. 035.402336
Orari di apertura e ascolto:
mercoledì e giovedì 9,30 - 10,45

SITO ON LINE PARROCCHIALE E 
PAGINE FACEBOOK
parrocchiadilonguelo.it
Seguici su Facebook iscrivendoti al 
gruppo “comunità cristiana di Longuelo” 
e e al gruppo “oratorio di Longuelo”

NEWSLETTER PAROCCHIALE
Iscriversi con una e-mail a:
segreteria@parrocchiadilonguelo.it

WHATSAPP SOLO PER RICEVERE 
AVVISI
Tel. 351.6051503

ORARIO DELLE MESSE

CHIESA PARROCCHIALE
Giorni festivi: ore 8,00 - 10,30 - 18,30
Sabato e vigilia di festa: ore 18,30
Giorni feriali: ore 18,00 in antica 
chiesa parrocchiale

MADONNA DEL BOSCO
Tel. 035.403131

ORARIO DELLE CONFESSIONI

Sabato dalle 17,30 alle 18,15
Domenica dalle 9,45 alle 10,30 e 
dalle 17,30 alle 18,15

PER CONTRIBUIRE ALLA PARROCCHIA
BPER Banca - Filiale di Longuelo
IT33V0538711103000042568867

INFORMAZIONI

Sabato 16 ottobre nella parrocchia di Santa 
Lucia è stato battezzato Jeremy Briel Mar-
quez, figlio di Nicky e di Catherine Marquez. 
La famiglia ha origini filippine. Jeremy Briel 
è nato a Seriate il 16 ottobre 2020.

Lavinia Sicuso è stata battezzata la domeni-
ca pomeriggio del 17 ottobre. È nata  il 14 
luglio 2021 a Bergamo ed è figlia di Alber-
to e di Marta Ronchi. La famiglia ha vissuto 
nel nostro quartiere e oggi abita a Mozzo. In 
casa c’è anche il piccolo Edoardo.

rinati in cristo

anagrafe

Ludovico Beretta Rossi è stato battezzato 
domenica 31 ottobre. Il piccolo è nato a Mi-
lano il 27 marzo 2021 ed è figlio di Davide 
Beretta e di Luciana Rossi. La famiglia abita 
a Milano ma le origini di Davide sono lon-
guelesi. 

Carole Limonta si è spenta nella casa di riposo di 
Ponte San Pietro il 16 novembre all’età di 94 anni. 
Era nata a Bergamo il 25 febbraio 1927. Carole ha 
sempre lavorato come donna di servizio presso al-
cune famiglie. Il suo volontariato si è concentra-
to sull’antica parrocchiale. La comunità le è grata 
per tutto il servizio svolto. I funerali li abbiamo 
eccezionalmente celebrati il 18 novembre proprio 
in chiesa antica parrocchiale per inagibilità della 
nuova. Riposa nel cimitero di Curno.
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IL CANTICO 
DEL CORPO 
E DEL CREATO

Dal 27 al 29 dicembre abbiamo vissuto, con i ra-
gazzi di seconda e terza media, la convivenza a 
Gandellino, occasione per i nostri ado di stare 

a stretto contatto condividendo i momenti di quotidia-
nità, tra cui anche i piccoli compiti indispensabili per 
una piacevole vita comune (apparecchiare, sparecchia-
re, servire, pulire…). Il filo conduttore di questa convi-
venza è stato prendere consapevolezza del proprio cor-
po, nella relazione con gli altri, con l’ambiente, con la 
natura circostante. Per questa ragione sia le attività sia 
i momenti di riflessione hanno accompagnato i ragazzi 
a una maggiore confidenza con se stessi rafforzando la 
coesione del gruppo. Le attività proposte spaziavano da 
momenti di gioco, mirati a una maggiore conoscenza 
reciproca e all’utilizzo del corpo in movimento e in re-
lazione, a momenti di tempo libero e di riflessione che 
con l’aiuto di testi o di canzoni, hanno reso più chiaro e 
comprensibile ciò che è stato vissuto.

Il cammino e la preghiera

Una delle esperienze più rilevanti della tre giorni è stata 
la camminata mattutina: un’opportunità per i ragazzi 
ma anche per noi educatori, di essere a contatto con 
la natura e di condividerla con il gruppo, tra risate, si-
lenzi, riflessioni e l’inevitabile fatica del corpo. La cam-
minata è stata anticipata dall’ascolto del testo “Can-
tico delle Creature” di san Francesco e dall’ulteriore 
richiesta di un’attenzione particolare alle sensazioni 
scaturite durante l’uscita. È stato bello ai nostri occhi 
notare come i ragazzi si fidassero e affidassero non solo 
alla natura ma soprattutto gli uni agli altri, aiutandosi 
nei piccoli momenti di fatica. Nel tardo pomeriggio la 
messa “su misura” ha permesso di riprendere la storia 
di san Francesco e il “Cantico delle Creature”, reinter-

pretato da tutti noi in riferimento all’esperienza vissuta 
la mattina. La preghiera ha fatto emergere il desiderio 
di ciascuno di donare agli altri una propria personale 
riflessione, tanto piccola quanto importante da poterci 
arricchire. La convivenza è stata possibile grazie all’im-
portante presenza degli educatori Gigi, Marco, Lucia e 
dei preziosissimi cuochi Titti, Luca e Nicolò.

I ragazzi di seconda e di terza media hanno 
vissuto la convivenza a Gandellino. Tre gior-
ni alla scoperta del corpo e della natura. Sulle 
tracce di san Francesco d’Assisi

Miriam Fumagalli e Silvia Agostinelli

LA PREGHIERA HA FATTO EMERGERE 
IL DESIDERIO DI CIASCUNO DI DONARE 

AGLI ALTRI LA PROPRIA RIFLESSIONE, 
TANTO PICCOLA QUANTO IMPORTANTE DA 

ARRICCHIRCI. 

Come versare la quota d'abbonamento?
- in segreteria parrocchiale o al termine delle messe, 

consegnando la cedola compilata.

- tramite bonifico bancario 
   PARROCCHIA della BEATA VERGINE IMMACOLATA in 

Longuelo - Bergamo
 IBAN IT96S0311111103000000000001 indicando nominativo, 

indirizzo e causale “abbonamento 2020 LC (nuovo/rinnovo)”

CEDOLA D’ABBONAMENTO A LONGUELO COMUNITÀ
da consegnare in segreteria parrocchiale o in chiesa dopo le messe

Il/la sottoscritto/a ……………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………….………..................................................................................................

abitante in via …………………………………………………………………………………………………….............................................................   n. ……….    città ………………………………........................................

email ………………………………………...........................................………………………………................................................ tel. ………………………………..........................................................................................

  GIÀ ABBONATO          NUOVO ABBONATO

Versa € …………………......….........  per l’abbonamento 2020 a Longuelo Comunità (per spedizione postale aggiungere 20 €).

 Desidera ricevere la newsletter della comunità via email (solo se non la riceve già)

Data ....................................................................................      Firma............................................................................

* chiediamo a tutti i nostri abbonati un grande regalo: rinnovare SUBITO l’abbonamento e farsi promotori di nuovi abbonamenti 
attraverso il PASSAPAROLA. Longuelo Comunità è un giornale che chiede fiducia: si spende per il quartiere e per la comunità.

La quota d’abbonamento 2020 resta invariata:
- abbonato amico  25 € e oltre

- abbonato sostenitore 50 € e oltre 

- santo subito  100 € e oltre 

(per spedizione postale aggiungere 20 €).

AFFRETTATI AD ABBONARTI!

ABBONATI A LONGUELO COMUNITÀ!

1
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UN GIORNALE PER GIOVANI

AFFRETTATI AD ABBONARTI!
* chiediamo a tutti i nostri abbonati un grande regalo: rinnovare SUBITO l’abbonamento e farsi promotori di nuovi 
abbonamenti attraverso il PASSAPAROLA. Longuelo Comunità è un giornale che chiede fiducia: si spende per il 
quartiere e per la comunità.

ABBONATI A LONGUELO COMUNITÀ

 2022

 2022

 2022

ABBONATI ORA E PASSAPAROLA!
Chiediamo a tutti i nostri abbonati un grande regalo: rinnovare SUBITO l'abbonamento e farsi promotori di nuovi 
abbonamenti attraverso il PASSAPAROLA. Longuelo Comunità è un giornale che chiede fiducia: si spende per il 
quartiere e per la comunità.

Longuelo Comunità
UN GIORNALE DA LEGGERE IN FAMIGLIA

BPER Longuelo *

IT33V0538711103000042568867

* (notificare l'avvenuto abbonamento inviando copia bonifico a 
    segreteria@parrocchiadilonguelo.it)

risorti in cristo



Dicembre 2021

Dal 9 al 17 VISITA AGLI AMMALATI DELLA COMUNITÀ

17 VENERDÌ CONFESSIONI PER I RAGAZZI DELLA CATECHESI DELLA QUINTA, SESTA E SETTIMA TAPPA	
chiesa antica parrocchiale ore 16.30

18 SABATO CONFESSIONI PER I RAGAZZI DELLA CATECHESI (COMPRESA TERZA MEDIA)
chiesa antica parrocchiale ore 14.30

19 DOMENICA IMPROVVISAZIONI VESPERALI con Luigi Cortinovis, Jada Salem e Cristian Bosio
chiesa parrocchiale ore 17.00

20 LUNEDÌ CELEBRAZIONE COMUNITARIA DELLA RICONCILIAZIONE	
chiesa parrocchiale ore 20.45	

23 GIOVEDÌ CONFESSIONI	
chiesa parrocchiale 9.00 > 12.00 e 15.00 > 18.00

24 VENERDÌ CONFESSIONI	
chiesa parrocchiale 9.00 > 12.00 e 15.00 > 18.00

MESSA DI NATALE	
chiesa parrocchiale ore 22.00: inizio della celebrazione con la veglia	

NB: LA MESSA DI NATALE NON SI CELEBRA A MEZZANOTTE MA ALLE ORE 22.00

25 SABATO NATALE DEL SIGNORE	
messe nell’orario domenicale 8.00 | 10.30 | 18.30	

26 DOMENICA SANTA FAMIGLIA DI GESÙ, MARIA E GIUSEPPE	
Messa delle 8.00 / 10.30 / 18.30 in chiesa parrocchiale

31 VENERDÌ MESSA FESTIVA DI RINGRAZIAMENTO E TE DEUM DI FINE ANNO	
chiesa parrocchiale 18.30

Gennaio 2022

1° SABATO MARIA MADRE DI DIO – 55ª GIORNATA PER LA PACE	
Messa delle 8.00 / 10.30 / 18.30 in chiesa parrocchiale

6 GIOVEDÌ EPIFANIA DEL SIGNORE E FESTA DEL DONO	
Nella messa della comunità benedizione dei bambini	
chiesa parrocchiale ore 10.30

9 DOMENICA BATTESIMO DI GESÙ	
Fine del tempo di Natale

Dopo Natale – il 29 e il 30 dicembre 
– in oratorio Centro ricreativo 
invernale (Cri)	
Dal 27 al 28 dicembre convivenza 
a Gandellino per i ragazzi di terza 
media	
Dal 1° al 6 gennaio convivenza a 
Barcellona per gli adolescenti e i 
giovani

tempo di nataletempo di nataletempo di natale Tanti Auguri!


